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ARRIGO Conte di Próyenza , 

Piacenti , 

ERARDO Signore . di Blangy 
Sig. Zilioli . . 

TEODORA sua moglie, 

.... Signora Canonici* - 

ROBERTO DI FOIX suo padre , 

Sig, Ficnraranli . 

BRIGIDA sorella di latte di Teodora , 
Signora Checcherini . 
GUARRACINO custode del Castello , 
Sig, Cosacela figlio i 
RICCARDO Uffiziale di Arrigo , 

Sig, Papi . 

Tassali! <Ii Erardo . ■ 

Cacciatori . 

Guardie . 

Coutadim . 

Ji azione è in Provenza al easteUo , 
€ vicinanze di . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. I 

Cortile nel castello di' Blàagy ; cancelli nel 
fondo : palazzo di Erardo alla destra : fab- 
bricato rustico alla sinistra . 

Contadini ^ che da Brigida vengono disposti 
in varj gruppi': intanto vanno guardando 
al fabbricato rustico ; Guarracino a sua 
tempo , vestilo in caricatura . 

Brigida e Coro, 

.A. momenti spunta il sola , 

E colui sen dorme ancora ; 

Se si sveglia la signora , 

Più pruovar non si potrà , 

E la festa è domattina...' 

Niente sa la padroncino ... 

Pian pianiu... pruoviamo Un poco,., 
Guarracino!., 

( pià volte sotto la finestra del fabbricato 
rustico . ) 

Car. ‘ Chi va là ? 

Brigida , e Coro : 

Su polti’on ! 

Gua, Non dormo , no : 

Brigida , e Coro . - ' . 

Fuori : presto ... 

Gua, Eccome ccà 

Che dicite ?.. ah ! ab ! vedile ? 

A 3 Sto 
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Gua. 

m. 

( Il t 
Cita. 

Gua. 

Tulli 

Gua. 


Sfo Testilo è ongmaJe ? 

No lilralto naturale 
K( co ccà de la tellezza : 

, ;"I/ioriiino a^parmo non s’ appre?r^ , 
Ma se vede a Io pensa . 

Mt> c]i(.' }^ne" Io patrone , • 
li*' 'E mè vede accossì Lello,' 
difffà -.; mù ’ ehe giojello ! 

Oh che gusto dellegato ! 

(^ìuarraciào proprio è nckto 
Tè ft» cose helle assaje : 

Ko cerviello cchià sfascialo 
i\ou s’ è dato', e non se d^ , 

N’ allegrissimo festino 

IS^nanze.a isso s’ ha’ da fa . 

Ce volea sto Guarracino , 

Pè saperio sma cena . 

Brì§id& , c Gora . * 

Bello ! Bravo !... Oh che invenzione? 

Tì vai -certo la immortalar. 

Priesto , amtjG visi mo , pi*ovammo.., 
Oje figliùh^ non ce inbrogliammo l 

I A fìgiu’a ... attìentè bene ... 

Io lo primmo . . . ma chi vene ? 

II |>adronG ... - • 

ancctlo si apre da due guardacaccia . ) 

Lo patrone ! 

Brigida , e Covo . 

Evviva ... 

( ^i vanno incontro , ) 

Troppo priesto...*' * 

T-.- . viene ' i 

Hii ci , » consolar . 

torna ; 

Vene ccà pc ce mbroglià ! 



SCENA li. 

Erardo ^ e detti , 

Ètx, Si venite a me d’ intorno 
t Cari amici miei diletti : 

■ Fra^quai dolci, e cari affetti 
Palpitare or sento il cor ! ^ 

Son felice nel soggiorno 
Della pace , e dell’ amor . 

Coro. All sì , questo è il bel soggiorno 
Della pace , e dell’ amor . 

Guar. presentandosi . 

Accelleniia ! è ccà 

Èra. *■ > Benone! 

Gua. Servilor del mio patrone .» 

Era* Ma Teodora , la mia sposa , - 
Dite , àmici , Come sta ? 

Brig. e tutti . ' • 

Sta benone : ancor riposa y - « 

E di voi si sognerà . 

Era. Ì)eh eoa le immagini , ; ’ • 

Più lusinghiere ’ ■ 

suo pensiere ' 

Mi pinga Amor . . ’ 

jPrepari al giubbilo 
Del mio ritorno 
Queir alma tenera , 

Quel fido cor * 

Tutti. All ! quanto giubbilo ' ' 

Avrà svegliandosi ! 

Sarà più tenera , ' 

Più bella ancor . 

Gua. Che sia sempe lo bcmineniilo Vost.i Ac 
celi en zi a ! 

i A 4 ' ' 
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BYì. Il vostra arrivo era tanto da nei deaf- 
jderalo, che per celebiarlo eravamo qui 
[ uniti a prepararvi una festa . 
ói/a. E boat’ Accellenzia , cb’ è stato' semm 
mousù frettella a lo munno sujo j ha volu- 
to anlecepà pe ce gnastà lo-concierto . 

JE'ra, E come avrei potuto frenare' la uria im- 
pazienza ? jei*sera mi* congedai dal prin- 
cipe . Mentre egli si trattiene qualche gior- 
no alla caccia , > io godrò tranquillo in que- 
ste solitarie naie» soglie Ira la.gioja, e 
r amore . 

Cua. £ nnje ve volimmo fa sfa alliegro , e 
ngrassà dicco rotola a lo momento . 
jBn\ Domani è il giorno natalizio della pa- 
dron a . . . 

Gua. E cca ce sarranno feste a battagliuné , 
e comprimente a bezzai&e a tutto sto ve- 
cenato . L’ aequa fresca s’ ha da jettà corn- 
ine a bino . Aggio preparata porzi na cac- 
cia a pappamosciie , che sarrà no portien- 
to . Lassate fa a me: sapite già, che quan- 
lio se tratta de magna franco , e spennere 
co li deaare dell’ aule , non c’ è omino cchiù 
sguazzone de Giiarracino .• 

£’ra. Che fa 1’ amabile mia consorte ? 
i?;/. E’ impaziente in attendervi : numera le 
ore , i momenti . Essa vi ama con tanto 
trasporto , che uon‘ sa vivere da voi lon- 
tana . 

Gua. L' auto juorno stcva tanto nfanfarula 
pensanno a baje , che quanno io me V ac- 
coslaje pò parlarle , essa corrette ad ah- 
Liacciarmc' credeuno , che fossa arrevato 

lo 



lo liiartto sujo ; pò vedette sio ziracchio 
d’ ommo , e restaje co na vranca de mos" 
^ che mmano . ' 

Era. Cara la. mia Teodora ! 

Bri. Io le voglio tanto bene ! 

Gua. £ se lo mmereta . Vi ca essa ò stata 
chella , che m’ ha persuaso a pigliarte pè 
. mogliera , .mente io m’ aveva trovata na gua« 

V gliona ) che era doje deta cchiù corta de 
me , pè non fa na cattiva figura . 

Bri. Sono stata anzi io compiacente nell’ ac- 
cettare per marito la quinta figura del Pi- 
ri bisso . 

Era. Ah ! vi sposate dunque ? 

Bri. Se vi è il vostro permesso . 

Era. E perchè no ? tu sei 1’ amica di Teo- 
. dora , ed io sono felice , se posso'' secon- 
dare i suoi desideri . 

Gua. Uh I zitto ! me pare de vedè da chillo 
viale la patrona , che se ne vene ccà so- 
lella solella . 

Era. Ritiratevi . Voglio a lei presentarmi ina- 
spettato , e cagionarle cosi una dolce sor- 
presa . 

Bri. Andiamo si... chè in- questi affari il 
terzo è sempre importuno . 

Paiano . Erardo si ritira . 
SCENA III. 

Teodora , indi Brigida , ir^ne Erardo . - 

' ' ' P 

Teo. V-iome sembravami 

Bello il mattino > . ' ' 

Quando vicino 
Era il mio beni 

A 5 D.C 
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. Or tutto langue: 

Or latto muoi'e : 

Pari al mio core 
Clio laugue in sen 
Ma se fia , che a me ritomi , 

Ma se a me ti rende Amor 
Torneran , roda -vita, i giorni 
A trillar sereni ancor . 

Ma intanto il giorno avanza , ed Erardo 
non giunge l ohi amica miai 

}^ri. Signora . 

Teo. Ehteiie ? egli non ancora si vede ? re- 
sterò anche c|uest’ oggi delusa nelle mie 
speranze ? 

Bri. Perchè farvi così tristo auffurìo ? egli à 
anzi lontano meno di quello , che credete. . ► 
ci scouBaietterei anzi , che fra pochi altri ' 
istanti voi sarete consolata . . . 

7eo, Ah! il cielo avveri il tno presagio! 

Bri. L’ ha già avverato , signora ... 

Teo. E come ? 

Bri. Eccolo fra le vostre braccia . 

Tra. Xfeotlora ! 

Teo. Ah Erardo 1 tu sei con me alla fine ! 

.fOya sì che mi chiamo felice! e la sarei pie- 
Tiamentc , se il mio huoa padre fosse me- 
no severo , cancellando quell’ odio impla- 
cabile , che ha per te concepito . 

Bri. Oh il tempo accomoda tutto , si farà 
anche ìa pace con vostro padre, cd allora 
non vi sarà altm, oggetto , che possa di- 
mltiuirc la vostra tifoja . 

Era. Oh 1 se egli sapesse a qual prezzo io 
ti possedo , chi •' potrebbe saivaraii da’ suoi 
'■ . I tra- <ie 


trasporli ? alt 1 possa egli sempre iguorar- 
lo , e con lui il principe , die tanto mi 
onora 1 il rimorso , il terrore del mio tra- 
dimento mi persegue andie fra le tue lirac- 
cia ! 

Teo. Se fu la' colpa di Amore , Amore istesso 

• dovrà consolarti . Esaltata da mio padre , 
e dagli amici con troppa prevenzione , il 
Principe Arrigo ti spedì in segreto , per 
farmi sua sposa, se mi avessi trovata con- 
forme alla' fama ... . 

Era, Anzi più bella 1 in te ammirai troppe 
grazie , e virtudi , ed occiecato da amore , 
a te tacqui le amorose idee di Arringo , 

• ed ingannai questo Principe , dipingeudo- 
ti goffa , e di ni un merito . Ora saresti sul 
trono ... 

Tco. Ma non sarei tanto felice , quanto la 
sono a te vicina ! t 

Sri. ( Che belle tenm*ezze! ed ia debbo con * 
tentarmi di quello sguajato 1 ) 

SCENA IV. 

Guarracino ansante , c detti : 


.E, 


Gua. Xlibbiva ! di dentro . 

Era. Qual voce 1 ' ’ 

Gua. Allegramente ! . /ifom . ' . 

Bri. Ch’ è avvenuto? 

Gua. Non è benuto , mi mo mo venarrà ... 
Oh che bella notizia 1 se vede, cado Cie- 
lo ve chlove ncapo ogne graimdo *de no 
quarto 1’ iinò 1 ^ 

Tco. Ma spiegati ... 

Gua. Sua Aulezza , do Prencepo - D. ’ Arrlcd 
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'ma mo sarrà a sto castiellò 
Err. Che dici ! 

Bri. Come ? 


Tco. E fia vero ? 

Gua. Gnorsi ... ve parrò a Buje mo , ca io 
song’ ommo dè pigliò zaro ? lo Prencepo 
ve vo fa na sorpresa , e se ne vene zitto 
zitto 2)è dereto a lo vuosco 5 ma io , che 
da lontano veco porzì n’ alifante, aggio sco- 
pierlo no cacciatore , che heneva iitianze , 
e che m’ è amico . . . isso nsegreto m’ ha 
confidata la cosa , io nsegreto 1’ aggio dit- 
to a huje , e la dirraggio a tutte clnJIe , che 
la vorranno sapere . Allegramente ! non 
ve smarizzate , ca mo , corix) io a prepai’à 
tutto chello , che ce vole per ricevere sto 
signore , ( em . ) 

SCENA V. 

Erardo è atterrito , immobile , gli cechi Jissi 
a. terra . Teo'dorà lo guarda appassionato , 
Brigida essersi a entrambi eon interesse > 
ed è inijuieta . 

Era^ Che intesi!... ei viene? o cielo!... 
Vedrà i saprà ! che orrori... 

Ah ! .eh’ io ti perdo , o cara j 
Decisa è, la mia sorte . 

L’ infamia ... oh Dio! fa morte 
Punisce il traditor , 


reo. Frena i trasporli , o .caro , 
Pensa ì che tua son’ io ; 

T II sai qual core è il mio , 
E sgombra quehterror . . - 
fi ri,' .Caiinatevi} signore^ 
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Coràggio ripigliate ; 

Così la spaventate : 

Mostrate più vigor . 

Èrardo e Teodora . 

Ah! che all’idea di perderti 
La forza mi abbandona ! 

'Frenar non so le lagrime ... 
Mancar mi sento il cor ! 

Bri. Ah ! che mirando a piangere 
La cara mia padrona , 

Frenar non so le lagrime , 

M’ intenerisce il cor ! 

Fra. Teodora ! 

Teo. Erardo ! 

Bri. Si henìssimo ! 

( dopo aver pensato . ) 
Era. e Fed. 

Chi può salvarti ? 

Bri. Brigida ... 

Era. e Teo. 

Tu?... come?... parla... 

Bri. Uditemi 

L’ idea vi piacerà . - ■ 

Cora’ ella in gala abbigliasi , 
Tosto abbigliar mi fate : 

Allor che arriva il Principe , 
Per 1 ei me presentate \ 

Ei non avrà alcun dubbio , 

E lei mi crederà . 

Tf.’O. Ah! cara amica! abbracciami ... 

E'ra. Ah! brava la ifiia Brigida!... ' 
Bri. e poi Era-, e. Teo. 

K (piego più magnifico 
l)i questo non si dà , 


[ Eri 
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Era. 

Ma tu saprai? 

Teo. 

Fidatevi... 

Teo. 

Ma tu potrai? 

Bri. 

Clietatevi : 


Più male,'cbe farò , 


Più ben r ingannerò . 

Tco. 

E come mtanlo ascondermi/ 

Era. 

Sicura ove sarà - 

Bri. 

De’ panni miei .vestita , 


Por la segreta uscita 
A casa mia ritirisi^ 

Nè muovasi di là. 

Voi cauto accompagnatela , 

E poi tornate qua . 

Tco, Ah ! cara amica , abbracciami ! 

Era, Ah ! brava la mia Brigida 1 . 

JBri. Ripiego più magnifico 

t)i questo non si dà . 
a 3. 'Ah ! voglia il Cielo arriderci l 
Secondi la mia speme : 

E poi fuor di pericolo 
Respireremo insieme . 

PlÌ tornerà di giubbilo 
Quest’ anima a brillar . 

(• entrano nel palazzo . ) 

S.C E N A Vi. 

Guarracino ,, indi il Sat^ojardo di dentro* 

Cita. jÀ-h ! so stracquo proprio , ebe noa 
n© -poxzo cchlù I. . vi ca io so sulo a fatica a 
sto castielio... tutte!’ aule so tanta inarinc>t- 
Ic , che non so buone manco a ardere ! 
.C.TÌà è preparalo tutto , e me voglio fa an- 
core : quanno sua Autezta yedarrà , ca io 

so 'tìgli 
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so n'argiento vivo, pè lo manco m’iia da 
l’a capo ciaraniellaro 

( si sente suonare una ghironda al di fuori . ) 

Uh l na ghironna 1 

Oh ! quanto me piace 1 quanno sona 
Chistò doce stromicnto , 

IMe sento ncuorpo no cellecamiento ! 

Sav>, 11 Savoiardo 

Chi vuol sentire , 

V enga ad aprire 
Lo sèrvirà . 

Belle suonale , 

Nuove canzoni , 

A’ suoi padroni 
Sentir farà . 

Gua. Ma vi che tentazione ! 

Mo proprio TapraiTÌa ... ma lo patrone 
Fora de tutte niije , dinto al castielio 
De foresto non hò manco n’-auciello * 

Sai^. Ah ! date al misero , 

Stanco dal viaggio , 

■ Almen ricovero 
Per carità ! 

Siate' seusihili 

Col vecchio povero 1 
Vi parli air anima 
Urna ulta l 

Gua. È hieochio , e povcriello ! e La to tie- 
ne va a sti due titolo , che me faiiaò arì- 
deveutà no pizzeco l Oi*a mo apro , e ne 
venga poraì n’ averzerio . Ghislo è' de la 
Savoia , 0 sì vene da Uà , ce polarria dà 

• notizia de Io patro de la patrona , pè cou- 
sclà no .poco la povera figlia . Ora su .. 

Pi tl"' jgle 
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trase veccliiariello mio y e di^ep(3sate ìtto 

J)OCO » • • 

( apre ' il cancello y e fa entrare il S4<- 
uojardo . ) 

Satf» Ti sonò obbligato ... 

( entra, ed astratto guarda intorno à- 
indamente . ) 

Gun, Me faccio mara^eglia 1 ( che faccia - 
. bisbetica ! ) 

Sau* Qui.,, qui... 

Gita, Cca? che cosa ? 

Sav. È qui ? non è vero ? 

Gua. Starrà cca , ma non saccio cbello , che 
baje trovanno . ' 

Sat'.'E dov’ è ora F 

Gua. Nè zi viecchio mio, tu m« voraisse fa 
votà la capo? 

Sa\>. No... no... niente affatto ... pensava... 
si pensava^., ma adesso non vi penso più . 

Gua. ( Mmalora ! cbisto è 'pazzo tanno de 
palla ! e io cinccio l’aggio fatto trasi! ) 

«5’ntp'. (.Si ... convien reprimermi... altrimen- 
ti ) tu sei... 

Gua. Lo custode de sto castiello ... a la 
faccia se vede , compare mio , che té mena 
la sghessa . . aspetta , ca mo te porto quac- 
che cesella pe te renforzà lo stommaco , 

Sap>. Non ho fame . 

Gua. No ? ... e borrisse addefrescarte la vocr- 
ca co no becchieriello de vino buono ? 

Sap. Non ho sete . 

Gua. Noi e che cancaro vaje cercanno? 

Qui.,, qui... mi basta qui... non sai 
tn cosa io voglia? 


Gua, 
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Cua.^ Io. non so zingaro pè addevcnà cliello , 
die tiene ncuorpo ... 

Saif. Hai ragione ... io solo comprendo ... e 
tù non puoi penetrare nel mio core ... ah 1 
perchè non sei padre F 

Glia. P« mo ,non ancora... ma spero d’ es- 
serlo, per dare al mondo una nuova raz- 
za di sardagnuòli a doje gamme ... ^ 

Sav. Ah 1 non diventarlo , se ami la pace 
de’ giorni tuoi ! 

Gua. Accossì diceva paterno , ma doppo che 
s’ era nzorato . 

Sai*. Guardami . . . cosa dice il mio volto ? 

Gua. Ca le cerevella stanno pè fa li quatto 
de Maggio da la capo . > 

Sav. Senti il mio core ! , 

Gua. Arrassosia ! vatte come a na gran cascia . . . 
ma che tiene ? staje passanno quacche gua- 
jo glosso ? 

Sau. Se supessi . . . ma no . .'. non essere im- 
portuno nel domandanie ... 

Gua. No! e nu|e facìmmo passo. Dimme 
alommanco si viene da Savoja . 

Sav. Sì ... 


Gua. E da qua vallai ?... 

Sau. Da Simoen, poco lontana da Chainony . 

Gua. Oh ! justo justo ! Uà bicino c’ è lo 
castiello , addò s’ è ritirato chillo gran signo- 
re... lo Conte de Focaccia. 

Sai*. Dir vuoi il Conte di Foix ! 

Gua. Chisto è isso: tu lo canusce! 

Sai^. Vissi seco gran temqo , e fui il suoiea* 
le amico ... 

Gua. Tanto meglio ... tu me poUrraje da 

no 
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»otizia de isso.. , \ 

Sat^. E cbi mai può qui interessarsi per Foix ! 
Oua. Oh ! helia ! niente meno, che la pa- 
trona mia . - 
Sai’. Lo conosce ? . 

Quol Vi ehe dice ! chella è la figlia mperzona. * . 
Sat\ Figlia .... 

Gua. Almeno chesta è la yoce' comune j la 
poT-erel'la sempe ne parla , sempe ne ad- 
dimmanna , e pecchesto vorria... 

Sai’. La tua padrona figlia di Foix.^. 

Gua. Ma perchè ? che ce truoye quacche dif- 
ficoltà ? 

No ... ma Foix»no«. erede va di avere 
più una figlia . 

Ella dunque si rammenta ? 

Di suo padre ancor ragtona ? 

> - Il dolor , che. lo tormenta , 

Questa nuova addolcirà . - 
' Ma r ingrata lo athandona , 

Ei là solo invecchia intaulo, 

Niuno asciuga il di lui pianto , 
Consolar nessun lo sà . 

Gua. Ah ! tu nzomma la patrona 

N^on conusce quanto abbasla : 

La ccHiù brava -, la. cchiù bona 
La Gchiti cara non se dà . 

Ma lo palre è d’ anta pasta , 

E’ no pazzo , n’ animale 
No fanateco bestiale 
Che no sape che se fa . 

Scellerati !... mentitori ,! ... . 

( non potendosi più contcncf'e . ) 

'jua. Guè! coinpà !.. ( chisto moschierchial. , 

' Sai’. 



Sav. Chi lo dice? io Io coirfondt) ... 

Glia. Io gnernò .... ma è tatto il munno... 

Saif. Suo marito è l’ impostore ... 

Gua. Nori sparla de Io patrone f 
Sau. Sa Foix , che è im traditore .. . 

Qua. Sto Foaxe è no Luffone .... 

Sai». Miserabile!., non sai!... 

Gua. Oh !' paura non me faje ... 

Co li pazze io so accossl ... ; 

Ma no '. . . fora . ,v' ìnàTcia Uà ? 

Sai\ ' ( Ah il trasporto mi tradii.. ) 

Scusa , amido abbi pietà ! 

Compatisci un ^adre afflitto i 
Non conosci i mali miei J 
Ulta lìgKa che perdei , 

Delirar talor mi là . ’ 

La mia barbara sciagura - 
Lagrimare ti farà . 

Gua. Niente, niente ...‘ poverommo ! 

Anze famme mazza franca , 

Si sta bella capo jancat • 

Non sapette respettà . ^ 

Io so caudo de natura , 

Ma buon core ce sta ccà . 

( lo accarezza , lo consola : m " questo 
dalla torre si sente un segnale con- 
certato . ) ■ ' - - ' 

Sav., Ma qual segnale ! 

Gita. E]>biva . 

' Lo Prencepo ino arriva ! . ' 

Mo passa la riviera : 

Fra- poco . . . cca sarrà . 

Na cosa che me cllleca , 

Io sento int' a lo storamaco . . - 

ÌSU- 
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^ Maje Aggio visti» Prcncipe , 

E potarria confbnnerme 
' Peccìiè ... cioè... me smaceno... 

CKe II... gnorsi. .. li noLele^.. 

Eh ! niente . . . allegramente . . v 
Me saccio arregola . 

Zi viecchio , vienetenne , 

Te truove a sto momento : 

Chest* arma de conliento 
Te vqglio fa zompa . 

Sai’, ( Ah già m’ assale un palpito . . . 

Io sento un certo freraflo — 
Fuggire io dehho il Principe ... 

A ognun dovrei nascondermi ... 

Ma Tei ... vederla ... esprimere ... 
£ lui ... se mai ... se scuopremi . 
Sarè , serò prudente : . 

Nessun mi sruoprirà . ) 

Andiam , mio Luon amico , 

Io spero un bel momentò : 

, Si , questo di contento 
Eh di per me sarà . 

( entrano nel fabbricato . ) 
SCENA VII. 

T Erardo . 

codora è già in salvo nella capan- 
na ; il segnale di annunzio è già dato , ed 
il Principo è già entrato dalraltra porta 
del castello ... vadasi incontro alai. Ah i 
' eh’ egli non travegga il mio smarrimento ! 
basta il solo suo ' aspetto ad accusarmi I 
ah * chi sa qual termine avrà la mia fatale 
avventura \ 

( entra , \ 

SCE- 
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Coro . 


s e E N A Vili. 

Magnifica sala . 

Guardie , Corteggiani da Caedaiori con 
Riccardo : indi il Principe Arrigo 
al fianco di Erardo. . 

Ija città non ha diletti ‘ 

Cosi puri , così schietti , . 

Come qmelli, che in campi^gna 
Fanno 1’ alma giubbilar . 

Qui si godon \isle amene , 

Aure placide , e serene : 

^ L’ esercizio della, caccia 
Ogni noja fa passar . . 

E r amore ? anche T amore 
Qui piu dolce accende il core 
E’ fedele la beltà 
Più in campagna , che in città . 

Di un fido amico in seno 
Eccomi in queste mura 
A respirar la pura 
Bella serenità . 

Albergo cosi ameno 
Solo a goder m’ invita 
Xa tanto a me gradita 
Privata libertà . 

Coro. Giungan gli evviea all’ etra - 
In cosi lieto giorno , ' 

Ch’ Erardo in bianca pietra 
Supei'bo segnerà ! 

Piaceri e grazie 
girano intorno : 

Questo è il soggiorno 
Deir amistà . 

E 


Air. 
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E qui propizio 
Di un fido core 
Corona Amore 
La fedeltà . 

Coro . Or fortunato 

Può dirsi ancora , 

Se appien T onora 
La tua bontà . 

Era. V. A. nell’ onorarmi di sua presenza , 

* ha coluto darmi la pruova la più lumino- 
sa della sua clrmenza a mio riguardo . 

Dì pure della mia amicizia , die tu bai 
finora meritata . Io bramo seguir la mia 
caccia , e nella campagna \icina al tuo 
castello . 11 piccolo tuo capocaccia , che mi 
ba complimentato , ha ricevuti già i mici 
ordini su quest’ oggetto . 

Era. Niente sarà trascurato, per lo diverti- 
mento di V. A. ' , 

Arr. RJa dimmi , dov’ è tua moglie ? 

Era. ( Oh Dio ! ) Vi dissi già, eh’ essa è 
molto semjilice , non conosce le convenien- 
di Corte', e teme 'di presentarsi . 
j4rr. Che inutile riguardo ! va pure in mio 
nome da lei , e dille , che in tutta confi- 
denza essa qui venga, se non vuole , che 

vada io da lei . . 

• » * 

Era. Volo ad ubbidirvi . ( Assistimi o cie- 
lo ! ) ( via . ) » 

lUc. Ora V. A. potrà 'assiderarsi della verità . 
^rr. Io ne sono anziosissimo . Tremi chi bai 
osato ingannarmi , c calunniare la lealtà | 
di Erarclo ! _ 

-Pic. Eccolo , e conduce la sua consorte , che | 

V Di de 



si avauza ritrosa , e confusi. . 

^rr. E quella ? 

SCENA IX. 

Detti , Erardo , e Brigida vestita con 
ricco abito . 

Arr. J^vanzatevi pure ^ qui è 1’ amico del 
vostro sposo , non già il luo Principe •. . . 
Bri. Le sono serva , come tutte le umilissi- 
me sérve , che sanno , e devono sex’virla . 
Rie. ( E’ goffa abbastanza ! ) > ' . 

Arr. ( Taci 1 ) ^ 

Era. ( Che palpito J ) 

Arr. E’ ben fortunato il mio amico al fianco 
di si buona compagna . * 

Bri. Grazie sij Serenissima Eccellenza ... 

Arr. Verrete alla corte qualche volta? 

Bri. Grazie nò... perchè a dirla schietta qua 
è una cosa , e là è un’ altra’'. - io poi , 
che non son usa a far ceremonie :. . mi ca- 
pite ... 

J?ra. .Scusate , signore, la sua maniera di 
esprimersi -. ‘ ' ‘ 

An\ Anzi nu piace ^antb ,^* die per dàrle- 
né una teaiimonianza , lir prego a permet- 
.Jlex'jni. di badarle la mano V.. ' ‘ • 

Bri. Grazie si ... ad Un’Altezza noìi * si può 
dire di nò ... 

SCENA. V. 

Guarracijio , e detti. 

L ' f 

a caccia è lesta , le Lesile fanno a 
folla per avere 1’ onore di essere accise da 
r Altezza vosta .. . e . .. ( che beco ! Prizeta ! > 
* Bri. 
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Bri. ( Qui ci vuol francliezza . ) 

Era. ( Qual contrattempo ! ) 

Arr. Evviva il capocaccia! Voi verrete in 
nostra compagnia f ^ Brigida* ) 

Bri. Come vi piace ... 

Gua. ( Ah 1 malandrina ! vi comme s' è po^ 
sta in chicchera ! ( e la patrona ! ) • 

Arr. Faremo buona caccia? 

Qua. Catterai ce sta no ciervo de fresca da- 
ta } eh’ è gi’uosso quanto a me . ( Mo crepo ! ) 
Arr. Andiamo pure . Erardo vieni . Io ser- 
virò la signora . 

Gua. ( La signora ! ah pacchiana schefen* 
zosa ! ) • . 

Arr, Attento capocaccia a farti onore . Sa- 
prai snidarci quel cervo , che hai indicato 
pocanzf . 

Qua. Ahbasta , che vosi’ Autezza tene mente 
a me , ca non ee lo faccio sbagliare . 

Arr. Non perdiamo -un momento : ci segua 
r allegria , e la fortuna > 

Bri. Capocaccia ! fate il vostro dovere ... 
Gua. Me maraveglio de voscellenza ! quan- 
no sentite sonò lo cuorno , tanno è signo 
ca r animale è becino . ( viano . ) 

Era. ( Ab ! non posso nascondere i> miei th> 
mori ! ) ^ ( wt« . ) 


50E- 



SCENA XI. 

Cesco . Collinfi in fondo > Capanna 
da tm lato . 

Ti'odora da contadina , apre la porta della 
capanna , ed esce con precauzione , 

T 

A ulto è tranc|UÌllo intorno ; nWjandonata 
E’ la campagna , e del piacere in traccia 
Corsero tutti a seguitar la caccia . 

Infelice Teodora ! 

Oh come in ua’ istante 

Si cangiò la tua sorte ! eccomi sola , 

In rozze spoglie avvolta , 

Sotto rustico tetto , e separata 
Da uno sposo adorato... ah ! fossi alme»» 
Del suo desti n sicura 1 
Saprei soffrire in pace ogni ‘ sciagura 
f ( suono di caccia . ) 

Ma della caccia il segno 
Già ri suonare io sento! 

Ah cessi in questo giorno il mio tormento I 
V. ( entra ^ e chiude. ) 

S c; E N.A,' XII. /. -V 

Gffai'racino , Corteggiavi e Cacciatori : 

voci di dentro da' aarie parti. 

G -' • - • 

uarda il cervo!... corri . . , a noi. . . 
■ Va per là ... vien giù... 

Cua. ( escendo con altri ) ’ Currite .. 
dea commico siate leste/. 

Vuje cca attuorno vè chi udite ... 
Drìesto . . . prillo . .% 

Caccia. Ma Tà-adogÌQ ,.'.‘V 
: ' B 


Gtna* 
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Gita. Sicilie è là ! la Lesila vene,., 

I . ( segnale marcato - ) 

^ Dalle! ciiuosto... Ila! chearraggla? 

Se lo lassarlo scappà ! ( disperato , ) 

Caco, Che cosa ci vuoi far ? 

Gnu. Già lo vedo , miei signure, 

Ca vuje site cacciature 

D’ aula sovla de bestiole , 

E chiù facile a piglia . 

Coro . Bravo il nostro capocaccia ! 

Uom di mondo r di esperienza 1 

Ci sapresti in confidenza 

Qui a intorno dar la traccia , 

Se ci S.OU di tai bestiole , 

. -E, se ^^.cfcia si può far! 

Gua. Signorine, ncoijfideuza , 

. Ccà n’ ausammo a’ fa sta caccia * 

E sta faccia non è faccia , 

* ^ * ' 

Ste Lesticde de mparà . - 
Ctf c». Caro il , nostro, capocaccia 1 

Fatto abbiamo per scherzar . 

Senti! senti! il cervo è preso! 

Presto ... gli altrf.^ seguitar ... 

Gua. Minànó all’ aule po s’è reso ... 

Ve farrite cpffià . entrano.. > 

s g..e.;n/a 

Jl Sai'Qjardo scende da opposta parte , 

A - -. 1 -. •• ■ ' 

h !_ che invano in mezzora tanti 
^ JVel tumulto io la cercai 1 .• 

Quanto . a ocoJì ^Ifr.iri * dovrai', 

. ;ìfalp^ta4vd4cn^^ i •' 

Giusto cielj,^pier l|ei., tu f sai. 

Quanto io già penai fijior ., 1 . 

' ' ^ ■ Ma I 

■ Cjooglel 
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Ma miproVvisa tempesla 
Sento intorno scopjjiar? Da tento orrore 
( qualche lampo , tuoni lontani . ) 
Salva, o ciel , colla figlia il genitore! 

( entra nella grotth sinistra ; Cacciatori 
sulla mcmtagn i disperati , correndo 
per varie parti . ) 

Coro. Senti il tuon che rimhomlia più fiero! 
Mira il ciel come é torbido , e nero ! 
Fuggi ... fuggi ... che orrendo orogano ! 
Dove asilo , rifugio cercar ! 

( comparisce sidi aito Arrigo^ che con- 
duce Brigida : -Erarclo dietro loro , 
con Riccardo , e Cacciatori . Citar- 
racino accorre a lui premoroso . ) 
Cua, Cca co mme vosi’ Autezza cammina ... 
, Ti’ervarrimmo addo sta lo coplerto . . . 

Arrigo , a Brigida . 

Per voi sola mi spiacc , vi accerto;, 

( scendono . ) 

Bri, Gi*azie . . . niente ; per me sono avvezza . . 
Era. ( Dove mai, ci guidò f accidente! ) 
Sav. dalia grotta . 

( Qual rumore P elli vien? q^uanta gente ! 
Qiiì ' ia dispaii.e osserviamo con arte . ) 
Cua. Llà ce tengo signò na commara , 

Fa jiignora padrona lo sa . 

( segnando il casolare . 

Era. ( AF 1 che fa ! ) * • 

( gli fcc un cenno , che non è inteso da 
- liti . y . ■ . > 

Vaco subito ... ^ * 

•- ' ' ( Ob cielo! ) 

B 2 J?r*. 
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( Oh che rischio I... ) 

^rr. Ma quanto si ' sta ? 

Cua, Sla commara e' no po \ecehiarella , 

Sorda loniiao chi sa .. dormarrà ... 
Oh cemmara! songh’ io ! Guarracino 
Arrigo , e Coro . 

Chiama forle . 

Cua^ " Sta oca il Principino! 

Mo mo s’ rpre .. e Ila dinto se Ta. 

S C E I\ A . XIV. 

Teodora do Ha capanna . 

Tutti . nel cedere Teodora , 

4r. ( A h che vedo ! quale incanto !, 

Che mai s’ offre a sguardi miei ? 
Qual heliezza ! ... chi sarà? 

Ah rapito il core intanto 
Dolcemente già per lei 
Palpilanto in seii mi va! ) 

Teo. Era^ 

• ( Ah ! che vedo ! quale istante! 

Che mai s’offre a sguardi miei? 
Qyal perielio!... che sarà!... 

Ah! che io gemo, e tremo intant< 
lo ti'adir, non mi vorrei ... 

Tutto qui tremar. mi fa ! ) 

( Ah che vedo i >è forse incanto! 

Che mai sV offro a sguardi miei I 
In tai spoglie ... e ver sarà ? 

Ah confuso io lesto intanto , 

/ , , Al auo. sen volar vorrei . ,. 

Tutto qui tremar mi fa! ) 
iri. (Ah che vedo! hruUo islaute ! 
fCooje, adesso; andrà per lei ? 


Oh 





Qua. 


Coro,, 

Teo, 


Arr. 

Gua. 

Arr. 

Gua. 


•jy 

Oh che impiccio ! .Che sì fa ? 

Qui ci vuol franchezza intanto ... 

A té Brigida , ci sei , 

' Mostra amore, e abilità? ) 

( Ah ! ch« bedo è suonilo o ncanto ? 
Chella è essa , o non è essa ? 

La patrona, è comm' è Uà'? 

Ah la capo io perdo ntanto .i. 

La comniara Ila, mo chella... 

Ghi spiegare me Io ssa ? ) 

Rie. e Coro, 

( Ah che vedo ! quale incanto !* 

Che mai s’ offre a sguardi miei ? 

Qual bellezza ! che sarà ? 

Ahi colei mi piace tanto!.. 

Qui pastore mi farei ... 

Scorderei qui la città . ) 

Arr. a Tco. 

Avanzatevi» carina, 

JVon abbiate alcun timore : 

Siamo gente di buon core , i 

Che rispetta rinnocenza , 

Che fa onore alla beltà , 

Che fa onore alla beltà . 

Ah ! signore io non vorrei ! 

Non son usa.... a me perdono.,-. 

E s’ è ver, che siete buono , 

Deh ! lasciatemi partire ; 

Ho vergogna a restar qua. 

No , dovete restar quà 

Guarracin , quella ragazza , . . 

E’ de chelle aa’ uso antico . 

Ma chi è ? 

Mo ve ló ddico ... 

B 3 Vi 
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(Vi che ntrico ! ) chella.’.. cliella... 
Rru. ' E’ una povera orfanella , ' 

Ch’io raccolsi, ed aório assai.,. 
Innocente , quanto bella ... 

Perd<)nale il suo imharazzo 
Alla sua semplìcitA . 

Jrr. Ah I più bella ancor la fa ! 

Era. Osservate in quel cantone 

Colui geme, ed è smanioso, 

Egli Tama: n’ù geloso 
La ragazza è a lui promessa, 

E sua sposa diverrà . 

Glia. ( N’ aula bella novità! ) 

Jrr.^ E sua sposa diverrà ? 

Coro. Qual boccone a uno scioccone I 
Fortunato in verità ! 

Gua. Tropp’ annore , miei signori! 

Troppe grazie mmerelà ! 

( Arrigo resta pensoso ì gli occhi fissi a 
Teodora . ) 

Saa. ( Ab ! €fuai trama rea si ordisce ! 

E’ confuso il mio pensiei’O : 

Un mistero qui si cela , 

Che di orrore il cor mi gela , 

E che fremere mi fa! ) . ' 

Gua, Scusi Aulezsa , e che se fa .i* 

Ari'. Oia a le pensava appunto: 

' Io ti presi a voler bene : 

E trovai , non conviene , 

/ Che tir resti più disgiunto 
Dalla bella tua naetà ... 

Al caslel' con noi verrà . 

Tutti. ALCastel con noi verrà... • 

'Reo. Oh ! la’sciatcini star quà ... 

* ’ ' Aìt. 
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Art* Anzi iostd noi vi aiidretoò , 

E fra noi la condurremo 

( a Brìg. ed Era. ) 
Giusto omaggio abbia dà noi 
L’ innocènza ^ è la bella . 

Coro I Quel boccone a uno scioccone ? 

. FoClutiato in Verità ! 

AtTk ( Ahi créscendo ad ogni istanté 
Va il trasporto dèi mio Core l 
Quégli Sguardi , tpiel sembiante ... 
Quel ritegno , quel candore . . . 
Tutto m'arde , e mi sorprende , 
Piu il mio -cor non so finnar : ^ 
Ah ! più ben , più pace ornai 
Senza lei non so spej'ar . ) 

21*0. , Era, » e Bri, 

( Ab ! crescendo ad ogni istante 
Va la smania del mio core ! 

Quegli sguardi , il suo sembiante , 
Tutto in lui dinota amore; 

E s’ è ver , chi ci difende ? 

Chi da lui ci* può salvar? 

Giusto Cielo I e quando mai 
Cesserò di sospirar ! ) 

Sai^, ( Ah ! crescendo ad ogn istante 
Va la smania del mio Core I 
Quegli sguardi ^ quel sembiàute > 
La sua pena , il suo terrore ^ 

Tutto mi agita e sorprende... 

Più il mio Cor‘ non so frenar 1 
Giusto cielot e* quando mai 
Cesserò di sospirar ? ) 

Gua. Obb ricate , grazie tante , 

( Già mme sto facenno annore ; 

\ . . C 4 Cbil- 
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Chillo Uà Ile fa il galante y 
E Lo fanne il proiettore ... 

Ma che dice lo patrone ! 

E Lo farmela sposà ? 

Marom^i I che confusione ! 

Lo cerviello cchiù addò slà ? ) 
Coro • ( Ah ! crescendo ad ogni istante 
• Va la smania del suo core f 

Quegli sguardi , il suo sembiante 
Tutto in lui dinota amone ! 

^ E s’ è ^er , chi la difende 2 

Chi da lui la può salvar? 

Glivsto cielo ! quando mai 
Cesserà n di sospirar? ) • 

» * , * 4 

. Fine di lì aito primo. ► 
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ATT O IL 

SCENA PRIMA. 

Sala come prima . 

Coro di cacciatori^ e Guavradno ^ 
indi Riccardo . 

Coro lia Provenza non ha cacciatori 
Piu di te fortunati , e valenti . 

C-ua. Mille grazie... che abhisso d’ onori! 

Ma fenile de fa complimenti . 

Coro Chi vien teco non trova nel bosco 
Cervi , e lepri , ma vaghe beltà . 
Gua, Bone lane ! gnorsì lo canosco , 

Ca sta Càccia, cchiù a genio ve va . 
Co70 Soddisfatto di tanto talento , 

Una borsa Sua Altezza ti dona . 
Gua. Chisto si , se po di comprimiento , 
Chisto si, che addavero me sona. 
Coro Ma un servizio tu devi prestargli . 
Gua. No servizio? che I’ aggio* da fa ? 

Coro Queir amica del bosco ... 

Gua. Parlate . 

Coro Non capisci ? ah !. ah ! ah! - 

Gua. Pazzitìte ? 

Miei signure , gnorsi lo conosco , 
Ua la nenna , che steva a lo bosco, 
K’ no muorzo, che gola ve fà. 

Ma è pe n’ auto sto bel bocconcino , 
No pe buje , che magnate in 'cltlà''. 
Coro E’ geloso per ora il meschino !* 

Come gli altri col tempo, far.i . • 

B 5 Qua, 
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Rie. Capocaccia pigmeo ! ' ' 

Gi^a. Che cominaiina lo càpo cacciatoi’e ( pei*- 
tica longa? ) 

Rie. Pelice te 1 un astro proteltorù li Lrilla 
sulla fronte . 

Gua. Giiorsi , è nò vruognolo , die me sta 
ascemio . 

Rie. Il Principe desidera parlarti . 

Gua. A me? vi die annore strangolatorio! 

Rie. Egli è deciso a beneficarti ... ma zitto ! 

Gua. Non pipclo . 

Rie. Quella villana , ebe trovammo nel Lo- 
sco ... vofrebbe il Principe parlar .. 

C«,7. Aggio capito già da no piezzo , ca là 
cbiainmala era pe cosa ... 

Rie. Quella villana ' ha messo il Principe in 
gran curiosità . Brama sapere chi sta , e 
come qui venne . 

Gua. ( Oh povero patrone ! Io vedo , e Io 
chiagno ! ) 

Rìci l’u devi combinare un’ abboccamento 
tra lei , ed: Arrigo . ' ' ‘ ■ 

Gua. ( Arazro crisceio ! ) Io ! 

Fdc. Si , tu sci il solo uomo capace di assu- 
mere afhiri di tanto impegno . 

Cua. Ve ringrazio de la stima, che sua^Aii- 
tezza , e buje facile de me . 

Rie. Si fa giustizia al tuo merito. 

Gita. ( Vi comm’ è nchiotatore sto spirelo 
de violino I ) Dicite a lo Prencepe, ca mo 
— - , lo , vengo servenno . 

/tic’.. Non' sia lungo l’ indugio'-.^ 

Giut. E che ve pare ! quanto dongo n’ orde- 
ne a li guardacacGia , e bongo subeto . 

Rie, 

Di., , y Google 


Rie. Va Lenissimo. col Coró^ 

Gua. La costata va pigliànno de fummo ^ an- 
ze , anze già se va .ardenno ncopp’ a la 
gi’atiglia ... oh potesse trovà lo patrone , pè 
devacarle lo tutto ... uhi fortuna ! vecco- 
tillo . 

S G E N A IL 
Scardo , e detto . 

Era. INfon posso lusingarmi ... 

Gua. Accelienzia ... pè Tamnipre de lo Cie- 
lo ... stateve attiento . . . là Lorrasca è Lici- 
na , e li fruvole ve stanno chiovenno ncapo. . 

Era. Che avvenne ? 

Qua. Aggio paura d’essere visto > e pècchesto 
non ve conto lo tutto filo filo . . . basta . . . 
stateve nguardia , lo pericolo v’ animenac- 
cia ... lo Prencepo vò parla co la patrona... 
se prepara na mbroglia ... non ve pozzo 
dicere de cchiù ...• allerta .... ca lo nnem- 
raico v’ è ncuollo ! via . 

Era. Che volle dir? che sarà mai? qual fieip 
Tenebroso mistero? ... e qual novello 
Periglio a me sovrasta? ... egli mi asconde 
Qual’ è il colpo crudele che mi niinaccia.. 
Confuso io resto , ed il terror m’agghiaccia.. 
Forse il Principe... oh come 
Io sento y al di lui nome , in fondo al core 
Una voce , che grida ... traditore ! — • 
l^ma\. ed egli ancor m'ama . . e la mia sposa 
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Sola delizia de’ mici giorni ... Ali 1 s’eila 
Mi venisse rapila.? .... 

IVo ... pria dovranno a me rapir la vita- 
Caro oggetto d’ un affetto . 
il più tenero e costante ! 

Per le sola in tale istante. i. 

Il mio cor gemendo va , 

Coro- di dentro - 
Dov’ è Erardo ? , 

Era. Il nome mio 1 

Coro escendo- , 

Vieni , Erardo . 

Era, Dove? ... ( Oh Dio! 

Chi tremar così mi fa ? ) 

Eoix> Vieni y t’ attende il Principe, , 

A nuovi onor preparali , - 

Questo di gloria , e giubilo 
Un dì per te sarà- 

Era. Egli ] ... ehe dite? ... il Principe ? 

( Oh! sposa! ) e' ver sarà? ... 
Ah! respirar lasciatémi .. 

Tacete , o cari amici , 

, Fra idee cosi felici ' i i 
Io credo di sognar . . 

( Egli , da me tradito , , 

Così un’ igrato onerra! , a 

Ah ! fra la gioja ancora * . 
Io credo. di sognar ! ^ t 
Coro Di Erardo più felice 

Chi mai si può vantar ? partono . 
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SCENA' III. 
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Cortile nel castello y come nel primo alto , 

Il Sax^ojardo col suo nome di Roberto 
di Foix in Teodora. 

T. . 

Roh. A i ringrazio o fortuna ! giunsi di nuo- 
vo non osservato in questo abborrlto sog- 
giorno , che accoglie un ti*aclitore , ed una 
figlia, non so se dirla sventurata, o mal- 
vagia : se mi riesce , saprò penetrare fino 
alle stanze di lei , per conoscere 1’ ai’caiio 
misterioso , che squarcia co^ suoi diibbj 
r irritato mìo core. Alcuno si avanza! se 
ne fugga T incontro . si ri riva . 

Teo. Cresce ad ogn’ istante il mio timore , e 
non so come celarmi alle ricerche , ed al- 
lo sguardo di Arrigo . Temo scoprirmi ad 
ogni momento : allora che sarà del mio 

' sposo infelice? 

Rob. ( È dessa, ed ancora in rozze spoglie! ) 

Teo. Oh padre mio ! che diresti , se mi ve- 
dessi in un cimento così fatale ? 

Rob, Ti vede- per sua sventura , e ne ha 
rossore .... 

Teo. Oimè ! padre ! e fia vero ? tu qui sotto 
mentite sembianze? Oh! qual sorpresa! 

Roh. Tremi? ti confondi in vederìni , ed at- 
territa fissi lo sguardo al suolo ? 

Teo. 'Ah padre-! - 

Rob. F’avella , e sgombrami un dubbio, die 
mi trafigge V anima ...hai tu compiula la 
mia ignominia? sei forse la vittima del li- 
cenzioso Erardo? - 

Teo. 
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Ah ! che dici ? ìò sono la sua coil Sorte 
adorata ... 

Rob. Sei sua sposa , mentre un altra usurpa 
il tuo nome ? tu in vili spoglie chiusa in . 
un tugurio^ fed un’altra signoreggia in tua 
vece ? va ... ti comprendo ... tu cerchi in- 
gannarmi , tanto .li è caro ancora colui , 
^e ti avvilisce;, e degrada.*. 

Jho. Àh ! non è vero ... tei giuro..* ' 

Rob. T«ci ... e mi segui ... 

Teo. Dove? 

Rob. A piedi del Sovrano ... 

Xeo^ Ah fermate ... 

Rob. Non ti ascolto . 

Teo. Deh ! pietà ! ; 

Rob. Vendetta io chiedo 

Teò. Padre mio !... 

Rob. - L’ onor m’ hai tolto . 

Teo. Non è vero . 

Rob. Non ti credo . 

Sul tuo vile seduttore 
Il mio sdegno piomberà . 

Teo. Nò t che intatto è il nostro onore , 
Padre , il giuro , e il oiel lo sà ► 

a 2. Ciel ! fa eh’ possa crédere 

Il labbro verace 
mio 

E di piacer capace 
Sarà quest’ alma aiicor . 

Rob. Se dici il vero, 

Se non m’,lug.'mni , 

Perchè in quei panni 
Ti mostri a me ? 

Teo. 
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Tcò* Percliè la soHe 
Così dispone ; 

Peicliè r impone 
Amore , e fè . 

Roh. Spiegali ... il •voglio < ' • 

Teo. j\òl noi poss’ io . 

Rob. Perfida! ... addio... , 

Teo. Fermate.*, aimè! * 

Sarete pago , - tutto Sapi'ete , 

Ite in giardino , - là m’ attendete ^ 
Sola , non vista - a voi verrò . ^ 

Tutto ^ si tutto - vi svelerò . 

a a-. Ah ! Lrilli sereno 

Bel raggio di calma ! 

Tranquilla nel seno 
B espiri . cpiest’ alma , 

Consoli- gli afTanni ’ 

La- gioja , 1’ amor ! ' 

partono da parti opposte . 

SCENA IV. 

Brigida , Guarraeino , indi Riccardo recando 
una busta di gioje . 

Brig. M. ascoltami per un -momento ... 

Giin, Voscellenzm me scusa ... io aggio da ì 
pé n’ ordene de lo patrone... 

Bri. Ed ora ti ordino aneli' io di fermarti , 
e di ascoltaimi . Olà ! htstia ! òLhedisciini 1 

Glia. Già so bestia , pecchò tale^me ce ha 
fatto addeventò Vostellcnzia ..T 

Bri. Eh via, matto ! pax’liàmoci tra noi colle 
buone . Io desidero siiiceraiii . La mia fin- 
zione è necessaria per salvare il padrone. , . 

Gun. Si t ma tu co la pazeia e la fenziono 

le 
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te ispàssé àdddvero a farle squasià da lo 
Preiicepe ... te plaee d’essere ncensata , 
de farle vasà la maoo , e io poverommo 
aggio strutto la cera , che m’ aveva accat- 
tata pò fa n’ illuminazioné la priiuiua sera 
de lo mati’imonio . 

Bri. La tua stravasfanza è eccessiva ... ed io... 

Rie. Signora , il Priueipe vi prega a gradire 
questa collana , ed a serbarla per sua me- 
moria . * - 

Bri.^ Il Principe mi ricolma di grazie... 

Gua. ( E a me di. vituperio ! ) 

£r^. Verrò io stessa fra poco a protestarli la 
mia riconoscenza ( Riccardo parte . ) Ecco, 
briccone , un altra gioja per accrescere la 
mia dote . 

Gua, A chi ? non te voglio manco pè com- 
pagna quanno stammo ini' a • la varca de 
Caronte . 

Bri. Ma io ti assicurò ... 

Gua. Zitto sa ... ca me so assicurato abba- 


stanza .... « . ^ 

Bri. Ma ti giuro ... 

Gua. Cancaro I e ba cride a li juramienle , 
e a Je promesse, che ce fenno le femnienel 
Le promesse , che fanno le feramene , 
Gomme dice chi ncapo nce ba sale, 
De nuje uommene s’ hanno da credere 
Gomme al cunto , che fa lo speziale , 
Che a duje tierze se vace a redducerò 
De la semola che scritta ce sta . 

So la lista , che ncopp’ a la tavola 
Se prepara pè cierte locanne , . 

Tutta scritta da dinto , e da fora . 

Chic- 
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' ('niella zeppa de tellé vldanne , 

Ma il mangiare chi scegliere vole 
No ne trova la meza mmità . 
Verhorazia , decite a n’amante , 

A te siilo sarraggio costante'. 

Ma costante vo di no momento 
Chillo sulo significa ciento , 

E rommane co tanto de naso 
Chillo ciuccio , ch*c fede ve dà . 

Ma con me non se fa la mperfetla , 

JMa non giova de fa la cevetta , 

Ma no lecco , che hoglia sposante , ‘ 

A trovarte va curre ncità*. 

Guarracino pé farle ‘servizio '' 

A lo juomo del tuo sposarizio 
Nnfra io suono de tanta stromienté 
- ()uatt’ ariette te vene a cantà . nano . 
S C E N A V. 

Giardino . 

I Arrigo , indi Teodora , injine Erardo. 
1 capocaccia avrà eseguilo il" mio inca- 
rico , ed io qui attendo con impazienza la 
contadina , Ah potessi mai scoprire ciò , 
che l’ incantatrice sua bellezza mi fa so- 
spettare ! Temo che io non' ahhia pre- 
ceduta di troppo '1’ ora destinala al nostro 
abboccamento . Che fosse ad attendermi in 
qualche altro sito di questo giardino ? ( si 
disperde in un riale . ) 

Tea. Egli, ancora non è giunto ... avessi po- 
tuto almeno prevenire Erardo di tutto , 
onde egli sapesse regolarsi incontrandosi 
nel Princpe ... chi polca mai temere un 
simile contrattempo ? cosa vorrà dirmi Ar- 
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i-igo? sento nel core un ^presagio funesto... 
j4ri\ ( tornando « ) Eccola ! amabile conta- 
dina ! ..i - . 

Teo. Signore... 

u^rr. A che confusa ^ e palpitante ! sono io 
' forse che. vi spa vento ? 

Tea. No.. .Altezza.. .(.E se mài viene Erardo? ) 
Arr. Calmatevi , ed accollatemi ... 

Tco. Che mai v’inipegua, o. signore , a trat- 
tenervi con una donna della mia vile con- 
dizione ? 

^rr. Desidero prima sapere chi voi siete » 
Teo. Una infelice contadina ... 

Arr. No , non lo credo . I vaghi , e nobili 
delineamenti del tuo volto non mi fanno 
crederti tale . Parla , manifestami il vero, e 
sarà mia, dolce cura di togliervi al rigori 
della ingiusta fortuna. I miei, tesori, lo splen 
dorè della mia corte » lo stesso amor mio .. 
Teo. Il vo^o amore ! ah I che dite ’ mai . 

voi... Principe.^.. . 

Arr. Sì , li amo , > . . - 

Di puro, vivo, immenso *(^ore , e bramo 
Poter renderti mia ; parla , palesa ^ . 

Lo stato tuo : . pari alla tua virlude , 
Corrispondente al tuo bel cor lo credo. 
Tto. Signor ... ( Che mai dirò 1 ) 

Erardo giungendo . ( Cielo l che vedo ! } 

Tcox ( Qual cimento 1 ) 

Era. ' ( . Quad perizio ! ) 

Arr. Non rispondi ? . ... 

Era. e Teo. - Oh cìel ! consiglio ! 

T'eo. Vi soli grata , o mio signore , 

Deir offerta , e del favore . 

,.gi< 
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Mà nell’ umile mia sorte 
Scn costretta a rimaner . 

■/Irr. Perchè mai ? 

Era. • ( Fedel consoste ! ) 

Ty‘9, Mi lasciate al mio dover* 

SCENA VI. 

Strepito di dentro , indi Roberto inscguìió 
da Onarracino , per ultimo Brigida , 
e detti. 


Gita. 

Bob. 

Era. 

Àrr. 

Era. 

Tee. 

Arr. 

Bob. 


Arr. 

Bob. 

Era. 

Teo. 

Glia. 

Arr. 


ai. 


Bri. 

Bob. 


F' erma , ferma ! di dentro . . 

Sgombra il pass© . 

Qaali strida ? mostrandosi . ' 

Qual rumol'e ? esce Kob. " 

( Ah ! è Roberto ! ) sbigottito . 

( Il genitore ! ) 

Chi sei tu ? che vÉtòi tu quà ? a Rob. 

Sono un padre sventurato , 

Sono Un suocero oltraggiato -, 

La mia .figlia qui tradita , 

Dal mio seno e’ già rapita , 

Io la chiedo alla giustizia , 

La domando alla pietà . 

Ah ! mio Prence , a me rendetela 
Ravvisate in me Foix . si prostra. 

Voi Roberto ? 

Si son d’ esso . 

( Son perdut^ ! ) • 

( L’ aria è nera ! ) 

Vostra figlia avete appres.so . 

escendo Bri^^ida 

Padre mio ... 

Tu , menzognera ! 

Bri, 
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^ri. Per pietà 

flob. Sfacciata , àiresta l 

Figlia mia , Teodora è questa » 
prende per mano Teodora . 
^rr. Essa , oh Ciel ! che mai discopra ? 
Oh perfidia ! 

Rob. Oh falsità ! 

Rob. Or vedo l’ argano , 

■drr. Comprendo il disegno ... 

Mi avvampa lo sdegno 
Piu freno non ho ! 

Tco. ( Svelato è T inganno , 
a 3 Palese il disegno , . 

Rri. Già piomba lo sdegno ... 

Riparo non hov ) 

(^ua. ( Ahimè ! che malanno ! 

Che mbruoglio ! che ntrico ! 
Scopierto è T amico , 

La bomba spai'ò . ) 

Arr. Mirami in volto . o .perfido s 
Sài qual destin t’ aspetta ? 
jFì'a. lo v’ ingannai , punitemi , 

Fia giusta la vendetta . 

Signor oh Dio ! calmatevi , 

Bri. Lasciatevi placar . 

Gna. Autezza ... pè la' mancia 

Del pri mino mio servizio., 

( Sapile già la causa 
De tanto precepizio . ) 

Ve prego . . .• ve ne suppreco ... 
Volerlo perdona . > • 

Arr. Olà s’ arresti ... 

escono i soldati , c Riccardo . 
Gua, ( Grazie ! ) ^ 


Eia. 
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Etg> Tco.^ c Bri. Pìdà !... 

• Tu dei trenjar . 

.^rr. Bob. a 2 . 


Va! ti .Tttende il furore ... 

suo 

Mille smanie in petto io sento... 
Ta vendetta mi arde il core ... 

Mi fa amore sospìj’ar ! 

E sospiro al suo penar 
A si i>arLaro tormento 
Calma oh Dio j non so sperar ? 
Tco. Era. e Bri. 

Ah ! placatevi , signore , 

' Mille angoscio in petto io sento ! 
Io mi perdo in tanto orrore , 

Va il mio core a vacilar ! 

A si hai'haro tormento 
Calma oh Dio ! non so sperar ! 

Ma veditele ... signore ... 

Io so chino de spaviento ! 

Vi che cosa fa Tammore! 

L’ oramo sa precipita 1 
Toverielle ! a sto momento 
Li potesse consola.! 
parlono tutti , eccetto Ouarracino*. 

SCENA va. 

'Guarracino , 

Xa ^ide chi si credeva , che na jornata 
U allegrezza aveva d’ addeventà accessi tro- 
l^ola , e tempestosa ! vi quanto costà na 
tmmena a nuje povere uommene ! ma lo 
patrone F ha fatta grossa ... s’ ha voluto 
magna la porpetta , che s’ aveva fatta cu- 
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cena le Prencepe raperzona ? non c’ è die 
di ! r uommerie gniosse ole fapno massia- 
te le bestialità , o niente ... jainnio a Ledè 
die ne succede ... ma lo core me sta scu- 
ro , e sto briccone è stato sernpe lo vero 
Cbiaravallo de Milano , via . 

SCENA Vili. 

Sala come prima . 

.Arrigo^ Roberto^ Riccardo^ e Corteggiami 
poi Erardo J'ra lé Sguardie . 

i^r.t jl^essuno ardisca parlarmi in suo favo- 
re : nessuno proferisca d’ odiato nome di uu 
ingrato alla mia presenza . 

Jìob. Ma signore ... 

^rr. Che.^ potresti anche tu imploraré gra- 
zia per colui , che seppe privare tua li- 
glia di un trono? 

Rob. La innocente- mia figlia è quella , che 
Ila speuto il mio sdegno , e mi ha commos- 
so in guisa , che io per tergere le sue la- 
grime vengo a vostri piedi a placare la vo- 
stra indignazione ... 

y^rr. ‘Perfido amico! egli ha lrad.iti tutti , e i 
mi ha involato un tesoro ! 

Rie. Altezza , in adempimento de’ vostri cen- 
ni Erardo è al vostro cospetto . 

^rr.'' Ti accosta : ebbene , le mie offerte udisti ? 

Era. Si , Altezza . 

Arr. , Fede , onore . 

Amistà , gratitudine scordasti : 

La donna , che ingannasti , 

Ceder mi devi : ella a me fia consorte : 
.^egaa quest’ atto . 

Era. 
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Pra^ Io preferisco mòrte . 

Arr. E che; ricusi? ardisci ' 

Di cimentarmi ancor? olà! soldati! • 

Dal mio cospetto il- traditor sia tolto . 
Preparati aSnorir , 

SCENA ULTIMA. 

Teodoro^ .Brigida^ Gaarracino^ Coìo c d<.’ttì ^ 

Teo. M orir ? che ascolto ! 

Arr. Eseguite.., 

Beo, ' All 1 fermate ! 

Fermate p^jr pietà ! pria che diviso 
Venga da queste braccia , in me dovete, 
Signore , incrudelir ; io fui cagione 
Delferror suo, se in lui si trova errore . - 
Cua. ( Oh poveriellc ! ) 

Arr. __ ( Oh quale assalto ! ) 

Era. ( Oh amore 1 ) 

Teo. Deh ! vi parli ili questo istante 

I a pietà , V affetto antico : 
Conservate a voi T amico , 

II' mio ben serbate a me. 

Se giammai voi foste amante , 

Non negate a lui mercè! 

Tatti fuori di Arrigo . " 

( Pensa , tace. . . . non risponde . . . 

Gli occhi al suol fingendo va ! 

In quel core si confonde 

II rigore , e la pietà . ) 

B'ra. ■ S<? a quei detti , e a quel sembiante 
Voi resister non sapeste , 

S’ io r amai dal primo istante, 

' Trovi scusa in voi 1’ crror . 

Arr. Ah! qual ben , tu m’involasti ! ad Ara. 
"e .Br. Prence ... Altezza ... Tal- 


G. 


<s 


Tco. 

Arr. 


Fra, 

Tc.Er. 

Tao. 


'fui ti 


Tutti come sopra . 

( Kgli è commosso ! ) 

Qiiesto pianto ohimè ! vi Lasli . 

( Più resistere non posso ! ) 

10 perdono al vostro sposo ... 

Tuitì come sopra . 

Alma grande ! oh ! generoso ! 
Prence invitto ! eroe magnanimo 
Vi compensi il mio rossor . 

La favella ini contende 

11 piacej’ , che provo in cor . . 
Più soave a me si rende ' 

La memoria del dolor 
Ah ! che comprendere 
Sì dolci istanti 
IVon sanno P anime 
'Di quelle amanti , 

Che mai non piansero' 

II carp. ben ! 

La gioja , il giubilo , 

Che in noi si desta, 

In tutti gli animi 
.Si manifesta , , 

Passa a diffondersi 
Da seno in sen. . 


'FIN E , 
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